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Gli interventi 
nel dibattito 

sulla relazione 
di Berlinguer 

mento di fiducia e la sensa
zione che si apriva un altro 
capitolo nel quale emergeva
no anche punti difficili di 
tutta una storia del sindaca
to.. 

È Importante tuttavia che 
Il clima generale nelle as
semblee non sia stato né di 
sconforto né di settarismo, 
ma di precisa consapevolez
za politica. Le vicende del 
movimento sindacale danno 
così un segno pesante ma 
preciso della chiusura di una 
Intera fase della quale noi 
stessi siamo stati parte: la di
namica complessa di quello 
che abbiamo chiamato lo 
stato sociale, la grande ma
novra di distribuzione del 
reddito avanzata a partire 
dalle lotte contrattuali del 
'G8 e attraverso lo sviluppo di 
nuovi strumenti istituziona
li e di potere, con l'esperienza 
regionalista e delle autono
mie. È questo processo che è 
arrivato al confronto con gli 
anni della crisi, che ha cam
biato punti decisivi nella 
produzione e nella colloca
zione della forza-lavoro, ri
classificando, anche a que
sta luce, la questione stessa 
della direzione politica na
zionale e statale del paese. 

Ecco quel che emerge di 
più profondo dal travaglio 
del sindacato. Ecco l'osser
vazione sulla crisi del deci
sionismo e di quel tema della 
governabilità che, assieme ai 
•meriti e bisogni», sembrò 
ancora recentemente il mas
simo della modernità, con 
qualche irrisione verso la 
coppia che i comunisti ave
vano messo in campo di «sa
pere e lavoro». Rispuntano 
cosi per contro l'economia 
reale, le contraddizioni nuo
ve tra le classi; ed insieme e-
merge una «questione di rap
presentanza». di identità po
lìtica, di forze, ceti e gruppi 
che sempre meno si ricono
scono nei vecchi schemi e 
pongono una questione di u-
nificazione nazionale. È que
sto 11 tema che affrontammo 
dopo le elezioni per. capire la 
natura della crisi DC e per
chè questa non comportasse 
una polarizzazione alterna
tiva di forze. Per questo è 
fondamentale oggi collegare 
a queste vicende gli indirizzi 
di rinnovamento nazionale 
che proponiamo al paese. 
Anzi, senza la scelta dell'al
ternativa compiuta dal PCI, 
il movimento operaio, in ben 
altre condizioni avrebbe at
traversato le vicende di que
ste settimane con i più gravi 
rischi di una collocazione su
balterna. 

Siamo per questo in una 
situazione diversa rispetto 
allo scorso anno. C'è oggi 
una solidarietà ricca attorno 
alle lotte operaie ed anche il 
mettersi in movimento di 
una domanda politica che 
guarda ai comunisti, sulie 
questioni piuù generali della 
politica economica e del rin
novamento delle politiche 
industriali. Qualche segnale 
interessante viene anche in 
Umbria dalle forze impren
ditoriali. da forze della cul
tura. da gruppi e ceti che ab
biamo indicato come prota
gonisti dei «patto per Io svi
luppo». È evidente tuttavia 
che ci sono questioni di 
grande rinnovamento anche 
per l'azione dei comunisti. 
che occorre vedere. Ne ìndico 
due: quella delio sviluppo. 
che non può più vivere in 
modo separato dalle temati
che del lavoro: e quella del 
decisionismo. C e qui molto 
da combattere ancora per 
costringere la nostra orga
nizzazione a fare i conti con i 
circuiti nuovi delia politica. 
Il termine «soggetto politico» 
non riguarda soltanto il sin
dacato, si è allargato ad altre 
forze, nell'individuazione del 
ruolo protagonista del plura
lismo che è alla base dell'i
dea stessa dell'alternativa. 
Ma per quanti soggetti l'o
mologazione statale è un ri
schio che ne mina la rappre
sentanza? Ecco t nuovi cam
pi per una più ricca lotta dei 
comunisti per l'alternativa e 
per dare sbocchi politici ai 
travaglio dello stesso movi
mento sindacale. 

è quindi quello di collocarci 
pienamente e dappertutto 
all'interno di questi comita
ti, rispettandone e difenden
done l'autonomìa, e recando, 
nel confronto, l'apporto delle 
nostre originali proposte e 
capacità di mobilitazione. 

Torci 

Trivelli 
Sarebbe sbagliato ignora

re — ha detto Renzo Trivelli 
dell'ufficio di coordinamen
to — che nella crisi polìtica e 
sindacale che stiamo attra
versando, ci siano elementi 
negativi e pericolosi accanto 
a potenzialità positive rin
tracciabili nella compattezza 
della risposta operaia e popo
lare. Gli elementi negativi 
sono le scelte economiche 
del governo, la incostituzio
nalità sostanziale delio stru
mento usato per le scelte sul
la scala mobile, la divisione 
del movimento sindacale, l'i
nasprimento dello scontro e 
della polemica a sinistra, in 
particolare tra il PSI e noi. È 
di fronte a questa situazione 
che la relazione indica le li
nee di interventi immediati e 
a lungo respiro, per dare 
sbocco alle lotte in corso con 
il concorso delle organizza
zioni sindacali e per ripro
porre in termini nuovi le 
questioni dell'unità sindaca
le. 

Berlinguer giustamente 
ha posto come momento 
centrale dell'attuale fase po
litica la lotta per un'inver
sione di rotta negli indirizzi e 
nei metodi di governo; a co
minciare dall'impegno per 
cambiare la linea del gover
no verso i sindacati e la poli
tica economica. Ma Berlin
guer collegava questo obiet
tivo a un «condizionale', (e 
ha fatto bene) cioè se sìa pos
sibile cambiare rotta senza 
chiamare in causa la stessa 
persistenza di questo gover
no. 

Nei prossimi sessanta 
giorni la battaglia parla
mentare che deve collcgarsi 
a un grande movimento nel 
paese e a un'iniziativa tra le 
forze sociali e politiche deve 
tenere ben fermo questo in
dirizzo delle relazioni che po
neva al centro la lotta per un 
cambiamento di rotta. C'è da 
domandarsi allora, perché la 
stampa ha dato una lettura 
forzata della relazione di 
Berlinguer, calcando la ma
no sulla liquidazione del go
verno, e addirittura fantasti
cando di formule governati
ve future. Io credo che se noi 
accettassimo questo terreno. 
commetteremmo un errore, 
perché ritengo che quel con
dizionale messo da Berlin
guer vada mantenuto aper
to, senza forzarlo in un senso 
o nell'altro. Se infatti con la 
parola d'ordine di un muta
mento di rotta possiamo 
coinvolgere un fronte sociale 
e politico vasto e articolato. 
meno ampio e forte potrebbe 
essere ora questo schiera
mento e la nostra capacità di 
suscitare vaste alleanze, se 
tutto si riducesse all'obietti
vo secco della caduta del go
verno a presidenza sociali
sta. È indispensabile mante
nere chiaro questo delicato 
rapporto, questa connessio
ne e distinzione tra: inversio
ne di tendenza, questione del 
governo (e ovviamente, solu
zione di una eventuale cr»si) 
e prospettiva deU'aìtrrnsti-
va. 

Più In generale la nostra 
iniziativa politica si deve svi
luppare in molteplici dire
zioni: in questo contesto i! ri
chiamo di Berlinguer alia 
lotta per la pace non è sol
tanto rituale, ma investe ia 
nostra stessa credibilità po'.i-
tica. Sul referendum c'è una 
mobilitazione ineguale, ep
pure in questa battaglia ci 
siamo entrati in pieno. È 
quindi una lotta da portare 
fino in fondo senza tenten
namenti e Incertezze, perché 
è collegata a una questione 
di fondo: sul grave problema 
del missili è necessario che si 
esprima la volontà popolare. 
È determinante che questo 
processo non sia lasciato a 
metà. Dobbiamo inoltre 
cambiare atteggiamento nei 
confronti dei comitati per la 
pace, strumenti certo limita
ti e non privi di duetti, ma 
indispensabili se non si vo
gliono divaricare e quindi di
sperdere le forze d<; movi-
mento pacifista. II problema 

Lo scontro cui siamo stati 
trascinati dal governo Craxi 
— hadetio il compagno Lan
franco Tu rei, presidente del
la giunta dell'Emilia Roma
gna — non ha precedenti ne
gli ultimi decenni. Nell'at
tuale situazione la portata 
dell'attacco autoritario ai di
ritti sindacali e della provo
cazione contro i comunisti 
non è meno grave di quella 
compiuta nel dopoguerra dai 
governi centristi, pur in un 
quadro per fortuna meno 
drammatico dal punto di vi
sta della tenuta della demo
crazia del paese. C'è la con
sapevolezza di tutto ciò da 
parte di coloro che si sono 
schierati dall'altra parte? Io 
credo di no e bisogna farla 
maturare. Noi comunisti in 
tutta la nostra storia politica 
non abbiamo mai cercato lo 
scontro frontale. Per questo 
chiediamo alle forze politi
che di maggioranza di rive
dere la scelta compiuta dal 
governo; chiediamo alle or
ganizzazioni sindacali di ri
trovare la via del confronto 
diretto con i lavoratori per u-
scire dalla stretta presente. 
In questo contesto qualun
que forza assumesse l'inizia
tiva per disinnescare la bom
ba sprovvedutamente Inne
scata dal governo assolve
rebbe un grande ruolo nazio
nale. Sbaglia chi pensa che il 
PCI consideri il decreto leg
ge del governo come 
l'«occasione» per non si capi
sce bene quale recupero o ri
lancio. Il PCI non è una forza 
che gioca di contropiede; 
questo attacco va fatto falli
re proprio per riaprire la pro
spettiva di cambiamento. Si 
inganna drammaticamente 
e illude, in buona o in cattiva 
fede, le forze di progresso ca
dute in questa trappola chi 
presenta questa azione di 
forza come il gesto benefico 
della levatrice di una nuova 
epoca di riformismo. Nella i-
niziativa del governo si ri
compatta infatti il fronte 
moderato, si esalta l'imma
gine del decisionismo, la rot
tura del mitodell'invalicabi-
lità rappresentato dal con
senso della federazione uni
taria, il tentativo di umiliare 
la forza maggioritaria dei la
voratori. Ciò non vuol dire 
che molto cose non siano da 
cambiare. 

Personalmente ritengo 
che troppo vasta è l'area che 
ha preteso di coprire la fede
razione sindacale in questi 
ultimi dieci-quindici anni e 
che c'è stata una tendenza 
totalizzante per la quale il 
sindacato non era e non po
teva essere attrezzato. Ma la 
via d'uscita tentata dal go
verno è proprio la più sba
gliata sia nel merito che sul 
terreno dei principi. Noi non 
abbiamo dunque cercato lo 
scontro. La difesa del salario 
e della sua contrattazione al
l'interno di una generale ed 
equa politica dei redditi è so
lo uno degli aspetti della più 
complessa manovra econo
mica e sociale che abbiamo 
proposto come patto per lo 
sviluppo. Ecco perché, nel 
momento in cui la lotta dei 
lavoratori torna ad essere il 
terreno decisivo, dobbiamo 
compiere ogni sforzo per al
largare ie alleanze sociali a 
cominciare dai tecnici, dai 
quadri, dai ceti medi e anche 
da quelle forze imprendito
riali veramente interessate 
al rinnovamento del paese. 

A questo fine siamo favo
revoli a un reperimento rigo
roso delle risorse finanziarie, 
attraverso una severa politi
ca fiscale, una equa e coordi
nata politica dei redditi, e al 
risanamento e alla responsa
bilizzazione de: centri di spe
sa. Su queste basi è possibile 
tenere ferma la prospettiva 
delle alternative democrati
che e il ruolo promotore che 
in questa prospettiva tocca 
al PCI. A ben vedere, siamo 
di fronte ad una concezione 
tutta tattica della lotta poli
tica da parte del partito so
cialista. come quella di un 
corpo fatto di ufficiali che va 
cercando le forze disponibili 
sul campo delle manovre mi
litari. In questa difficile fase 
politica dobbiamo dunque 
ripropone anche la questio
ne della riforma istituziona
le e delia riforma elettorale. 
riflettendo sul modo della 
costituzione di schieramenti 
stabili, sottratti ai giochi 
ambigui dei premi dì mino
ranza e al dinamismo venato 
di avventura degli «aghi del
la bilancia» di volta in volta 
decisivi per questo o quello 
schieramento. Anche su 
questi temi il nostro Comita
to Centrale deve compiere 
una sena riflessione in rela
zione alle posizioni che noi 
assumiamo nel confronto in 
atto nelia commissione Boz
zi. 

Chìarante 
Quali riflessi — si è chie

sto Giuseppe Chiarante — le 
vicende di questi giorni a-
vranno all'interno del PSI e 
all'interno della DC? Oggi 
appare ancor più evidente 

che il governo Craxi si era 
costituito dopo le elezioni 
non sulla base di una con
vergenza attorno ad una 
piattaforma programmatica 
comunemente accettata, ma 
piuttosto attorno ad un pre
cario punto di equilibrio tra 
due opposti e reciproci con
dizionamenti, tra due oppo
ste manovre: quella del Par
tito socialista, che utilizzava 
la sua posizione minoritaria 
ma determinante per impor
re un proprio uomo alla Pre
sidenza del Consiglio e cer
cando cosi di allargare con 
gli strumenti del potere la 
propria area di consenso; e 
quella della segreteria demo
cristiana che accettava la 
presidenza Craxi (fu De Mita 
a proporlo) ma nell'intento 
di usare 11 proprio peso mag
gioritario nel pentapartito 
per cercare di imporre il pro
prio programma e più in ge
nerale una logica di centro. 
Si mirava cioè, e si mira, ad 
un inglobamento permanen
te del PSI In un blocco di 
centro che fosse nel suo com
plesso alternativo al PCI e 
rendesse così politicamente 
subalterno il Partito sociali
sta ad una strategia conser
vatrice. Con la vicenda del 
costo del lavoro De Mita ha 
indubbiamente ottenuto, in 
questa manovra, un succes
so tattico: ha ottenuto che 
fosse un presidente sociali
sta a fare ciò che un governo 
democristiano non aveva 
mai neppure osato tentare, e 
che un presidente repubbli
cano come Spadolini aveva 
respinto, cioè un attacco e-
splicito all'unità sindacale e 
un intervento di autorità su 
salari e stipendi. 

Si capisce dunque come 
De Mita abbia potuto repli
care alle critiche al decreto 
espresse da Rosati a nome 
delle ACLI alla recente as
semblea degli «esterni» di
cendo che si è trattato di una 
vittoria della sua polìtica. 
C'è dunque un prezzo evi
dente per il PSI, spinto a ca
valcare sino in fondo la poli
tica di rottura a sinistra. C'è 
perciò disagio di questo par
tito, al di là dell'arroccamen
to attorno alla presidenza 
Craxi. C'è però anche un 
prezzo per la DC e per la stes
sa immagine di «rinnovato
re» che De Mita aveva tenta
to di costruire attorno alla 
propria segreteria; ma so
prattutto c'è un prezzo alto 
per le correnti democratiche 
e popolari che nella DC si ri
conoscono e che vedono ac
centuarsi la caratterizzazio
ne di quel partito non più co
me partito di centro ma co
me polo moderato, spostato 
a destra nello schieramento 
politico. 

Quali echi, quali conse
guenze si avranno di questi 
fatti nell'imminente con
gresso DC? Si è drasticamen
te ridotta l'area di consenso 
che due anni fa si era creata 
in campo cattolico intorno 
alla segreteria De Mita: la 
critica di Rosati alla logica 
che sostiene il decreto e al 
tentativo di modificare d'au
torità il sistema delle rela
zioni industriali; il giudizio 
molto duro espresso da pa
dre Sorge sulla situazione 
della DC; il malessere che si è 
espresso nell'assemblea de
gli esterni: tutto questo ne 
costituisce conferma. E più 
in generale c'è una divarica
zione tra importanti settori 
cattolici e la politica della 
DC su problemi di grande ri
lievo: la pace, la questione 
morale, l'inquinamento poli
tico, le esigenze di «riforma 
della politica». 

Ha dunque un prezzo il 
successo vantato da De Mita: 
si estendono le contraddizio
ni per un partito composito e 
interclassista come la DC e 
non a caso si allarga il disa
gio anche nel partito per e-
sempio nella «area Zaccagni-
ni« che aveva sostenuto i 
propositi di rinnovamento 
delle strutture del partito 
che sembravano animare De 
Mita, che ora guarda con 
grande preoccupazione alle 
reali scelte politiche ed eco
nomiche che la Segreteria 
viene compiendo. 

È anche verso quest'area, 
sia interna che esterna alla 
DC. che dobbiamo dunque 
sviluppare la nostra iniziati
va: il che non significa ri
guardare verso esperienze 
passate (come quella della 
maggioranza di solidarietà 
nazionale) ma sviluppare 
concretamente l'alternativa 
democratica, che non è una 
alternativa laicista o setta
ria. 

Un'ultima annotazione è 
suggerita daila recente vi
cenda del Concordato. Du
rante tutta la trattativa, an
che nella fase conclusiva, la 
controparte dello Stato ita
liano. cioè le autorità vatica
ne. hanno mostrato di voler 
tenere nel massimo conto le 
osservazioni e le riserve e-
spresse anche dal Partito co
munista: queste autorità 
hanno compreso che su un 
terreno di tanto rilievo come 
il rapporto Stato-Chiesa non 
si poteva cercare una intesa 
con una sola parte, foss'an-
che la maggioranza di gover
no. ma occorreva un concor
so più ampio, che compren
desse anche le forze fonda
mentali dell'opposizione. In
vece su un terreno che è di 
non minore rilievo, come 
quello del sistema delle rela
zioni industriali (che è ele
mento costitutivo essenziale 
della «costituzione materia
le»), le forze di governo — ed 
in particolare DC e PSI — 
hanno dato prova di un ben 
minore senso di responsabi
lità di quella mostrata, sul 

loro piano, dalle gerarchie 
ecclesiastiche; hanno cioè ri
tenuto di poter intervenire 
d'autorità, colpendo essen
ziali conquiste democratiche 
e cercando di escludere ed ì-
solare una parte fondamen
tale dello schieramento poli
tico e sindacale del movi
mento operaio. Qui, e non 
soltanto nei tre punti di sca
la mobile, sta la gravità poli
tica di quanto in questi gior
ni è avvenuto. 

Giannotti 
Concordo con quanti — ha 

detto il compagno Vasco 
Giannotti, della sezione cen
trale di organizzazione — 
giudicano la fase attuale 
densa di difficoltà, ma anche 
di potenzialità nuove. Conta 
e conterà molto l'intelligen
za e la capacità anche del no
stro partito, per allargare 11 
fronte dei consensi ad una 
strategia riformatrice. Ci so
no sul tappeto questioni de
cisive: quale nuovo sindaca
to, ma anche quale ruolo del 
PCI, «moderno partito rivo
luzionario», per porsi in gra
do di essere ancor dì più 
punto di riferimeto e di ag
gregazione di forze e di ener
gie sempre più numerose e 
diverse. Si impone su tale 
punto una riflessione sulle 
difficoltà incontrate dal con
gresso di Milano ad oggi, 
giacché emerge un'insuffi-
cente saldatura tra sviluppi 
originali della nostra elabo
razione strategica e capacità 
di operare ogni giorno per 
far vivere questa strategia. 

Il segno di alcune note dif
ficoltà è anche quello di un 
lento ma continuo calo della 
nostra forza organizzata dal 
1978 ad oggi. Accanto ad una 
certa disattenzione sui temi 
organizzati ci sono anche 
problemi politici. Ad esem
pio il numero troppo basso 
del nuovi iscritti e segno di 
una grandissima difficoltà 
di rapporti con interi mondi: 
i giovani prima di tutto, ma 
anche con strati, aree e sog
getti cresciuti sull'onda delle 
trasformazioni e della crisi 
della società. Di fatto, c'è an
che il rischio di un impoveri
mento e restringimento del
la nostra stessa base sociale. 

In tali difficoltà troviamo 
anche il segno dì una mag
gior fatica del partito sul ter
reno dell'iniziativa politica 
di massa, e di una insuffi
ciente battaglia ideale e cul
turale sul valore del partito 
di massa oggi. Analizzare 
queste difficoltà non signifi
ca guardarsi indietro, ma 
anzi puntare all'oggi, per co
gliere le potenzialità che ci 
sono anche per uno sviluppo 
della nostra forza organizza
ta da conseguire nel cuore 
dello scontro in atto. Lo scat
to di questi giorni è stato an
che determinato da un po
tente bisogno di democrazia, 
di partecipazione, dalla vo
glia di contare. In questa 
spinta ci sono fatti nuovi, 
tensioni positive anche per il 
nostro partito, per la batta
glia prioritaria che vogliamo 
condurre per rinnovare la 
politica, il modo di essere dei 
partiti, per rinnovare e cam
biare anche noi stessi, nel 
concreto modo di operare d' 
ogni giorno. 

Conta molto, insieme alla 
politica che portiamo avanti, 
anche come gestiremo i pas
saggi di questa Impostazio
ne, realizzando il coinvolgi
mento più ampio possibile 
alle nostre scelte e decisioni, 
a: passaggi della nostra li
nea, alla trasparenza della 
nostra iniziativa e della bat
taglia parlamentare, da con
durre in un raccordo costan
te, pur se non facile, con il 
movimento di massa. È que
sto il modo di combattere i 
pericoli di chiusura, di setta
rismo, è il momento della 
fermezza e insieme della 
massima apertura verso for
ze, settori della società, mo
vimenti che possono essere 
disponibili per una battaglia 
di cambiamento, ed è ancate 
l'occasione per introdurre le 
innovazioni decise al con
gresso dì Milano e rimaste in 
larga parte disattese. 

Un'altra scelta da fare è 
quella di rafforzare e ramifi
care la presenza organizzata 
del partito nelle fabbriche 
dove scontiamo difficoltà 
«parallele» alla crescita della 
crisi del sindacato in fabbri
ca- E non solo nelle fabbri
che ma anche negli altri luo
ghi di lavoro, di ricerca, di 
studio a cominciare dalle u-
niversità. Occorre in defini
tiva un intreccio tra capacità 
di estendere il nostro inter
vento politico e capacità di 
costruire forme stabili e or
ganizzate per mettere in 
campo quante più forze ed e-
nergie possibili. 

Massimo 
D'Alema 
Nel momento in cui de

nunciamo la grave svolta 
compiuta dal governo Craxi 
con il decreto contro la scala 
mobile, e esprimiamo il no
stro sostegno al movimento 
che si sviluppa nel paese — 
ha detto il compagno Massi
mo D'AIema. segretario re
gionale pugliese — non ci 
nascondiamo i rischi di una 
esasperazione del contrasti e 
delle divisioni all'interno del 

movimento sindacale. Noi 
non lavoriamo per aggrava
re quelle divisioni, e conside
riamo anzi il movimento in 
atto come una straordinaria 
occasione per 11 rinnova
mento del sindacato, per una 
unità basata su nuove regole 
e che abbia come protagoni
sti j lavoratori e l consigli. 

È questa una occasione di 
verifica anche per noi. Non 
nascondiamoci la realtà: ser
peggiava anche tra di noi 
una certa sfiducia, una in
quietudine, un dubbio sul 
fatto che si facesse proprio 
sul serio. In questi giorni sì è 
aperto invece anche nelle 
nostre file un processo posi
tivo di fiducia e di combatti
vità. E questo — contraria
mente a quanto con ampie 
mistificazioni vanno soste
nendo certi organi di infor
mazione — riduce gli spazi 
della esasperazione e del set
tarismo. 

C'è bisogno oggi più che 
mal di un movimento che 
non sia un fuoco dì paglia, 
ma che sia governato e orga
nizzato, che duri, e che sap
pia raccogliere- intorno a sé 
un fronte più ampio di soli
darietà e di convergenza so
ciali. 

Alle tentazioni («il fascino 
discreto del decisionismo») 
di interventi autoritari quali 
quelli attuati con il decreto 
sulla scala mobile, si deve 
opporre una linea di unità e 
di fermezza che sappia sal
dare la battaglia nel Parla
mento al movimento nel 
paese. La nostra bandiera 
non è dunque quella del set
tarismo e del ribellismo. La 
questione di fondo posta da 
Berlinguer non è la «dichia
razione di guerra» al PSI, ma 
quella del ruolo e della pro
spettiva della sinistra nella 
crisi del paese. 

Su questo terreno occorre 
riaprire un discorso anche a-
spro, ma chiaro e utile con il 
P3I. Le reazioni scomposte 
di queste ore dimostrano che 
o non sì è letta la relazione di 
Berlinguer, oppure ci si vuol 
sottrarre a questo confronto, 
allargando il varco con accu
se e Insulti gratuiti. Forse 
certi settori del PSI sono di
spiaciuti per il fatto che ab
biamo sgombrato il campo 
del tentativo di intessere con 
il PCI un rapporto ambiguo: 
corhe se il nostro compito 
dovesse essere quello, subal
terno, di coprire le spalle ai 
'socialisti Impegnati in una 
operazione di «sfondamento 
al centro». Così, non si sa per 
quale via, il governo Craxi a-
vrebbe potuto essere una 
sorta di passaggio Interme
dio per l'alternativa. 

Nei fatti questo governo è 
venuto assumendo un segno 
via vìa sempre più netta
mente contrario. Sono risul
tate egemoni quelle forze 
conservatrici che, dopo aver 
tentato nelle elezioni di giu
gno una «spallata» moderata 
in nome del neo-centrismo, 
si sono poi proposte di im
porre le stesse scelte passan
do attraverso una spaccatu
ra della sinistra e del movi
mento operalo. È in questo 
senso che noi diciamo che l* 
attuale governo è pericoloso 
perché colpisce l'immagine e 
la funzione della sinistra. 

C'è da chiedersi se questa 
politica sia scontata e indo
lore per la stessa DC e per le 
forze sociali che essa rappre
senta. Non è così. C'è un tra
vaglio reale e 11 movimento 
di questi giorni scuote anche 
le basi di consenso della DC. 
Bisogna evitare con la no
stra iniziativa che questo 
processo resti in una sorta di 
«zona d'ombra» mentre i ri
flettori sono puntati sulla 
presunta «sfida» fra PCI e 
PSI. C'è bisogno di una ini
ziativa che recuperi in tutta 
la sua ricchezza la strategia 
dell'alternativa e che, muo
vendo dai contenuti e facen
do perno sulla necessità del
la unità a sinistra, sia in gra
do di riméttere in movimen
to l'intero fronte delle forze 
democratiche. 

Reichlin 
Che cosa è accaduto in 

questi giorni di così impor
tante per cui si è creata una 
situazione politica e sociale 
nuova? Credo — ha detto Al
fredo Reichlin — sia interes
se di tutti lasciar stare la 
propaganda e le sciocchezze 
che corrono, sia quella della 
manovra politica del PCI 
che, nel suo settarismo anti
socialista. avrebbe strumen
talizzato la Cgil per dare un 
colpo a Crasi; sia anche quel
la del decisionismo di Craxi. 
La sua grinta. Finalmente 
un governo che decide e di
mostra che si può governare 
sfidando la Cgil e i comuni
sti. 

In questi giorni è accaduto 
ben altro. In sostanza è ve
nuto alla luce il problema 
politico di fondo che non si 
volle capire e non si volle ri
solvere dopo 11 26 giugno. 
Quel voto dava un colpo alla 
DC e a! suo tentativo di go
vernare la ristrutturazione 
produttiva, la crisi del Wcl-
fare e il conflitto sociale, se
condo uno schema neo-libe
rista e decisionista- Quel vo
to segnava la sconfitta del 
tentativo dei PSI dì cambia
re i rapporti di forza a sini
stra. Quel voto, quindi (come 
confusamente intuì anche 
qualche dirigente socialista, 
come Formica, che adesso 
Tinge di scandalizzarsi per il 
ragionamento di Berlin
guer). non consentiva più di 
governare restando all'inter

no del pentapartito, ma apri
va l'era dell'alternativa o 
delle alternative. Per cui che 
spazio politico aveva la pre
sidenza socialista? Non si 
reggeva su una alleanza po
lìtica. Non poteva esprimere 
nessun progetto politico. La 
DC subiva la presidenza so
cialista, ma solo per logorar
la, chiedendo a Crasi prezzi 
politici altìssimi. Il PSI ri
spondeva facendo lo stesso 
gioco, sia pure rovesciato: 
Parigi vai bene una messa. 
Ovvero si possono pagare 
tutti i prezzi politici e pro
grammatici, se il potere e ta
le da consentire di occupare 
il centro, e così di poter dire 
alla destra: appoggiami per
ché io posso fare ciò che la 
DC non può fare più, perché 
spingerebbe all'opposizione 
tutta la sinistra e 1 sindacati; 
e dire alla sinistra e ai sinda
cati: appoggiami, subisci, 
paga tu le mie cambiali per
che così io posso battere la 
DC. E poi, chissà, da cosa na
scerà cosa (forse anche l'al
ternativa). Insomma un du
plice gioco politico e di pote
re perverso, del tutto Impro
duttivo, tale da logorare non 
solo la sinistra, ma tutto il 
sistema politico. Ora che co
sa è accaduto in queste setti
mane, se non l'emergere del
la crisi di questa (chiamia
mola cosi) operazione tra
sformistica? Con tutti i ri
schi: di fuga in avanti del 
PSI verso destra; ma anche 
con tutte le possibilità che si 
aprono di rimettere con i pie
di per terra un processo op
posto, quello dell'alternativa 
democratica. 

Anche per ciò che riguar
da il sindacato è stato posto 
un alt a un lungo processo di 

(declino, di perdita di rappre-
'sentanza e perfino di dege
nerazione del sindacalismo 
italiano. Io condivido tutte le 
preoccupazioni. Le abbiamo 
vissute in queste settimane. 
Ma di una cosa sono certo: si 
era arrivati a toccare la so
glia oltre la quale il sindaca
to si sarebbe trasformato in 
una istituzione parastatale, 
in un organismo verticistico 
e burocratico, che contratta 
annualmente il salario con il 
governo sulla base di scambi 
corporativi evanescenti che 
disperdono risorse (senza as
sicurare il consenso sociale) 
e che sono sempre più per
denti, non solo per I lavora
tori, ma per tutte le forze In
novatrici del mondo produt
tivo, perché questo tipo di 
scambio non mette in di
scussione le compatibilità e-
conomico-sociali del.sistema 
di potere esistente. È inutile 
fare della retorica. La rottu
ra dell'unità sindacale era 
insita in questo processo che 
già cominciava a frantuma
re il sindacato in tanti spez
zoni: corporativi, ribellistici, 
governativi. Altro che 11 sin
dacato riformista di cui par
la il compagno Del Turco. Su 
questa strada il sindacato a-
vrebbe perduto le residue ca
pacità di unificare il mondo 
del lavoro (dai tecnici ai di
soccupati) intorno a un pro
getto di cambiamento dell' 
organizzazione sociale e del
lo Stato. 

Come può infatti il sinda
cato assolvere questo ruolo 
se consegna al padronato un 
potere unilaterale di decisio-

'ne, prima ancora che sul sa
lario, sul governo dei proces
si di ristrutturazione; e se af
fida al Consiglio dei ministri 
il potere di intervenire per 
decreto sui patti contrattua
li? Questi sono i pensieri e le 
preoccupazioni che ci hanno 
guidato In queste settimane: 
tutto tranne che la preoccu
pazione di ristabilire una 
cinghia di trasmissione. E io 
aggiungo: e nemmeno la 
preoccupazione di stabilire 
soltanto come opporsi al ta
glio dei salari, ma invece es
senzialmente quella di indi
viduare come aiutare il sin
dacato a voltare pagina per 
ricostruire le condizioni del
la sua unità e deila sua auto
nomia dai partiti, dal gover
no, dai padroni. 

E, riflettendo su questo 
movimento, ci sembra di po
ter dire che i lavoratori ci 
stanno dando ragione. È cie
co chi vede soltanto un ri
gurgito di ribellismo setta
rio. Le lacerazioni ci sono e 
pesano. Dobbiamo fare mol
ta attenzione. Ma il fatto es
senziale è che si esprìme in 
questo movimento un gran
de bisogno di rinnovamento. 
non di rottura col sindacato, 
ma di riappropriazione dei 
sindacato. Altrimenti non si 
spiegherebbe 11 ruolo di dire
zione che hanno assunto i 
consigli di fabbrica, coinvol
gendo le forze più diverse. 

Con questa ispirazione 
dobbiamo lavorare, senza af
fanno, senza l'idea di una 
spallata risolutiva. L'obictti
vo essenziale è non far pas
sare il decreto. Ma per dura
re e crescere, questo movi
mento ha bisogno di piatta
forme concrete, salariali e 
contrattuali, che siano all'al
tezza dei mutamenti in corso 
nella forza lavoro e nei pro
cessi produttivi. Bisogna, 
quindi, aprire presto, subito, 
una riflessione seria sul ruo
lo e sul futuro del sindacato. 
Non sarà facile. Ma a me 
sembra chiara una cosa; se 
alla crisi dell'unità sindacale 
non si può rispondere solo 
con la diplomazia di vertice, 
non basta nemmeno affidar
si soltanto all'iniziativa di 
base. Occorre innestare sulla 
resistenza al taglio dei salari 
uno sviluppo e un rilancio 
deila nostra proposta alter
nativa di politica economica. 
Perché se non c'è questa 
sponda, se non si rompe la 

morsa per cui (date queste 
politiche di bilancio, tributa
rie, degli Investimenti, fi
nanziarie) non c'è altro da 
fare che recuperare qualche 
margine di competitività in
tervenendo sul costo del la
voro, se non si esce dall'an
gusto confine del conflitto 
salari-profitti, per chiamare 
In causa le rendite e 11 mec
canismo generale dì accu
mulazione e di distribuzione 
delle risorse, è difficile che 
un movimento rinnovatore 
prenda respiro e che 11 sinda
cato esca dal dilemma che lo 
ha logorato e paralizzato in 
questi anni: o sindacato pa-
ragovernatlvo, o sindacato 
puramente rivendleativo ed 
operaista che finisce con 1' 
essere altrettanto subalter
no. 

Qual è la leva concreta, 
cioè le concrete piattaforme 
salariali e contrattuali capa
ci dì farci discendere dalla 
macro-economia al processi 
produttivi reali e, al tempo 
stesso, di qui ripartire per ri
salire con le gambe e le lotte 
della gente a una politica e-
conomlca che sìa anche un 
concreto sistema di alleanze: 
operai, tecnici, quadri, disoc
cupati, ceti medi produttivi? 

A me sembra molto giusto 
l'impianto della relazione di 
Berlinguer: vedere i rischi 
grandi che possono derivare 
da una rottura a sinistra, ma 
proprio per fronteggiarli e u-
scire dalla difensiva. Spezza
re la concorrenza al peggio 
tra DC e PSI, che sta logo
rando il paese, il sistema po
litico democratico, e questi 
stessi partiti. Come si può ri
costruire l'unità a sinistra se 
non spezzando questo gioco? 

E questo è il solo modo per 
restituire alla sinistra italia
na il suo ruolo Insostituibile:, 
politico e culturale. Doman-' 
diamoci e domandiamo al 
PSI: che sbocchi ha la via In
trapresa con questo decreto? 
Sul piano economico e socia
le nessuno. Non a caso la li
nea che emerge da questa 
manovra economica Incon
tra tante riserve e perplessità 
tra gli imprenditori seri, e 
ciò perché essa può accon
tentare solo un capitalismo 
straccione che vive di lavoro 
nero e dì sovvenzioni statali. 
E che sbocchi ha sul piano 
politico? Ciò che è entrato in 
crisi è il tentativo di spiazza
re la DC facendo la sua poli
tica, co n il consenso dei sin
dacati e neutralizzando l'op
posizione comunista e di si
nistra. Questo è il vero fatto 
nuovo. Questa operazione 
non funziona più. Si ripro
pongono quindi al PSI ben 
altri problemi e ben altri di
lemmi che non quello di di
fendere a tutti i costi la pre
sidenza socialista. In sostan
za: «saragattizzarsi». oppure 
riaprire un confronto positi
vo a sinistra. 

Anche noi non dobbiamo 
semplificare troppo. Che co
sa è oggi In Italia destra e 
sinistra? Voglio dire, cioè, 
che dobbiamo aver chiaro a 
chi ci rivolgiamo con la no
stra proposta di alternativa 
democratica. Che cos'è la 
classe operaia, che cosa sono 
le forze intermedie, che cos'è 
questo paese nel 1984? Io ve
do un paese In crisi, anche di 
ideali, ma alle prese con pro
blemi di qualità nuova (mo
derni), anche al sud. Stretto 
da esigenze Impellenti, quo
tidiane, di governabilità, ma 
anche ansioso di nuove pro
gettualità e dì nuovi signifi
cati; meno compatto social
mente. ma non disperato; 
che guarda con crescente 
diffidenza agli avventurieri 
della politica, ma che sotto
pone anche noi a nuovi esa
mi (non più il vecchio esame 
di legittimità: comunismo-
anticomunismo. Ma: cosa è 
il PCI oggi, cosa vogliono I 
comunisti, quale concreto 
progetto politico esprimono, 
qual è la loro funzione ogget
tiva; insomma, a che cosa 
servono). 

Partendo da queste consi
derazioni, mi sembra che è 
possibile ormai costruire 
uno scenario politico senza il 
nervosismo di chi si sente ta
gliato fuori se non va subito 
al governo. Il nostro spazio 
politico si allarga. E non si 
tratta solo di uno spazio a si
nistra. È più vasto. È Io spa
zio di una forza democratica 
(la sola seria e consistente) 
che di fronte a una crisi che 
investe anche le istituzioni, 
si presenta come garante e 
strumento Indispensabile 
perché 11 paese affronti bene 
un difficile passaggio: evita
re la decadenza economica, 
il degrado della convivenru 
sociale e democratica, la mi
litarizzazione e la subalter
nità rispetto allo straniero. 

Alternativa quindi come 
progetto politico nazionale 
per uscire dalla crisi. Un pio-
getto non a futura memoria, 
ma che si concretizza fin d'o
ra in opzioni politiche forti, 
chiare, coraggiose, tali da a-
prire nuovi discorsi e nuovi 
equilibri nei partiti e nelle 
forze sociali. 

Farina 
La conferenza nazionale 

del PCI sull'emigrazione — 
ha detto ti compagno Farina 
— ha dimostrato che anche i 
lavoratori emigrati possono 
essere protagonisti nella lot
ta per Tal ternati va democra
tica. Anzi, gli emigrati parla
no di «alternative democrati
che» al plurale, legando .cosi 
la lotta che I nostri lavorato
ri conducono all'estero a 
quella in Italia. Un tele
gramma inviato da mille la

voratori di Zurico alla CGIL 
diceva: «Tenete duro anche 
per noi». Ogni nostro lavora
tore all'estero mantiene con 
la propria regione d'origine 
un rapporto che è nello stes
so tempo Ideale e concreto. 
In grandi masse di emigrati 
vi è l'aspirazione a mantene
re un legame fatto di tradi
zione, cultura, storia, senza 
dì cui essi si sentirebbero 
privi di un patrimonio che li 
rende giustamente orgoglio
si di quanto in realtà rappre
sentano nelle varie società 
europee. La tradizione di lot
ta e di partecipazione demo
cratica del movimento ope
ralo ltalianosono 11 patrimo
nio più prezioso dell'Italia 
moderna. Gli emigrati co
stret ta subire esperienze 
storiche e sociali molto di
verse da quelle italiane han
no tuttavia capito Immedia
tamente 11 senso più vero del
le lotte di questi giorni. Un 
lavoratore Italiano a Zurigo 
diceva giorni fa: «Anche in I-
talla vogliono ridurci come 
qua», ricordando i processi di 
ristrutturazione selvaggia, 
che passano sopra 1 sindaca
ti e le forze politiche di sini
stra, l'annullamento degli 
spazi di mediazione sociale 
operato dalla crisi. Il partito 
socialista svizzero, in questo 
quadro, è dilaniato da una 
grave crisi di identità e ridi
scute la sua collocazione nel 
governo federale. Si interro
ga sul suo ruolo in un paese 
dove la gran parte della clas
se operala, di emigrati, non 
gode di diritti civili. 

Vede in atto 11 tentativo di 
allineare l'Italia all'Europa 
colpendo 11 PCI, un partito 
moderno e riformatore che è 
visto come avversario peri
coloso e da sconfiggere. È 
sintomatica la deformazione 
delle notizie sull'Italia che 
vengono offerte dai mezzi di 
Informazione all'estero: dau-
na parte ci sarebbe un presi
dente del consiglio e un go
verno che finalmente gover
na, dall'altra 11 PCI che sobil
la le masse, organizza scio
peri. In questa situazione gli 
emigrati intendono condur
re una decisa battaglia per 
Informare correttamente su 
ciò che accade in Italia. E 
contemporaneamente conti
nuare la lotta per aprire spa
zi più ampi alla loro azione e 
maggiori consensi. In questo 
senso è in corso la battaglia 
per raccogliere 200 mila fir
me per le 40 ore di lavoro e 
l'avvio del referendum auto
gestito contro i missili a Co-
mlso. 

Nella battaglia per l'alter
nativa democratica gli emi
grati possono entrare da 
protagonisti ed essere una 
componente decisiva. Ogni 

. nostro lavoratore all'estero 
infatti mantiene con la pro
pria regione una rete di inte
ressi e rapporti con la fami
glia e gli amici: può essere 
dunque un creatore di con
sensi attorno alla linea poli
tica dell'alternativa e alla 
battaglia per 11 cambiamen
to. 

Vertemati 
La situazione che dobDia-

mo affrontare — ha detto 
Camillo Vertemati, segreta
rio della sezione della Pirelli 
— si è ulteriormente aggra
vata dopo I provvedimenti 
del governo. Sul cammino di 
una maggiore collaborazio
ne o intesa della sinistra sto
rica pesa anche, evidente
mente. la polemica Ingiusta 
e arrogante condotta nel no
stri confronti e contro i lavo
ratori. I toni dello scontro 
sono comunque diversi a se
conda che provengano dalla 
direzione del PSI o dalla sua 
base, che vive come una con
traddizione pragmatica 
quella che appare come una 
modifica sostanziale della 
tradizione storica di questo 
partito. Differenze si riscon
trano anche tra gli stessi di
rigenti: diverso, ad esempio. 
è l'atteggiamento di Martel
li-Benvenuto rispetto a quel
lo di Del Turco. In questa si
tuazione, pur non concen-
dendo nessuno sconto sul 
piano politico sindacale, 
dobbiamo fare uno sforzo 
perchè la polemica e l'azione 
di lotta non provochino un 
ulteriore approfondimento 
delle divisioni, ma creino un 
movimento su piattaforme 
capaci di aggregare I lavora
tori e di favorire una ripresa 
dell'azione sindacale e della 
collaborazione unitaria su 
basi nuove. 

Il problema dell'alternati
va si Impone, quindi, In que
sta fase come alternativa di 
contenuti chiari, volta a su
scitare uno schieramento so
ciale prima e politico poi, che 
affronti 1 problemi economi
ci del paese. I punti ài questa 
Iniziativa si possono indivi
duare in: 1) l'azione delle for
ze produttive contro l'assi
stenzialismo e 11 potere che 
l'ha generato; 2) la lotta all' 
Inflazione, legata ad una 
maggiore produttività di 
tutto il sistema; 3) la politica 
delle entrate e la lotla all'e
vasione; 4) la politica dei red
diti, Intesa come strumento 
di regolazione e di distribu
zione equa dei sacrifici; 5) la 
lotta per l'occupazione. 

Rispetto a questi obiettivi 
di cambiamento il governo 
mi sembra non abbia la ca
pacità di avviare un processo 
riformatore, anzi tendea sbi
lanciarsi al centro con una 
politica conservatrice che 
può provocare gravi danni. 

Per quanto riguarda la si
tuazione del sindacato, l'a-


